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    Mario Vecchio
Sotto lo pseudonimo di Mario Vecchio, si nasconde un valente chimico, che ha dedicato la sua vita lavorativa a rimescolare e pastrugnare sostanze varie per gli esperimenti di alcune multinazionali. La sua scelta di non apparire con il vero nome è solo dettata da una eccessiva modestia. Chi lo conosce sa di avere a che fare con una persona dotata di grande sensibilità, ricca di ricordi e di racconti che i primi gli suggeriscono.

    E’ nato a Torino ed ha trascorso la sua giovinezza tra il capoluogo piemontese ed il Monferrato.

    La sua adolescenza ha coinciso con gli ultimi anni della II guerra mondiale durante la quale ha assistito a tragici episodi, di cui serba ricordi incancellabili.

    Terminati gli studi di chimica ha lavorato prima a Ferrara poi a Novara, dove vive da anni.


    MNAMON è una libreria on-line, per la vendita di e-book e non solo.

    MNAMON (con l’accento sulla A) si muove sull’idea che l’e-book soppianterà in gran parte la distribuzione della lettura su carta e scommette su quell’avvenire.

    Abbiamo scelto una parola greca a rappresentarci, MNAMON. Il suo significato è “il ricordatore – colui che ha molta memoria – l’archivista”. Anticamente il media che trasmetteva ricordi e contenuti era unico, la parola. Traslando, pensiamo al media unico che trasmetterà e ricorderà: Internet e l’on-line.
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    Storia della Genesi e degli Antichi Uomini


    Si stava festeggiando il Capodanno dell’anno ’00 (si fa per dire, perché a quel tempo il Tempo non c’era ancora).


    Luigi (Lui per gli amici) accese la miccia di un petardone, di quelli di una volta che oggi sono vietati dalla Legge, e lo gettò dalla finestra nel Nulla… non l’avesse mai fatto ! Si udì un Grande Bang, e si scatenò un tremendo putiferio: sembrava l’inizio del mondo. Radiazioni di energia sprizzarono da tutte le parti, getti di raggi gamma zampillarono in ogni direzione, quark, bosoni, mesoni, muoni, neutroni, neutrini, protoni ecc. ecc. furono proiettati nello spazio e vorticando cozzavano l’uno contro l’altro, come stambecchi in fregola. Insomma, fu un gran casino.


    Lui, che se proprio vogliamo dire le cose come stanno, era piuttosto brillo, si mise a sghignazzare ed a battere le mani, emettendo fanciulleschi gridolini di gioia. Poi cadde addormentato sulla moquette chiazzata qua e là da macchie di liquore e da crema pasticciera.


    Il mattino seguente, piuttosto sul tardi, Lui si risvegliò con la lingua impastata ed una discreta emicrania. Non ricordava un granché della notte precedente, tuttavia si sentiva inquieto, per la confusa sensazione di aver combinato qualcosa di grosso.


    Si affacciò alla finestra sul Nulla e quasi gli prese un colpo: nebulose dappertutto, galassie vorticanti, stelle ardenti, un polverone cosmico da non vederci a un palmo dal naso… un vero Caos.


    “E adesso come la mettiamo?” Gli disse la coscienza, che come tutte le coscienze sembrava gioire malignamente dell’imbarazzo del suo proprietario, “Guarda cos’hai combinato! Te l’avevo detto di non bere, lo sai che non reggi l’alcool! ” Lui, che già aveva la pressione bassa a causa dei recenti bagordi, si sentì uno straccio. Poi l’orgoglio prese il sopravvento (Lui era molto orgoglioso, gli capitava spesso di credersi un Padreterno) e presa una compressa di cibalgina in poca acqua naturale, passò all’azione.


    Bisogna riconoscere che come organizzatore era davvero in gamba: si attaccò al telefonino galattico e compose il numero dell’elettricista. Udì le note della Sinfonia dal Nuovo Mondo, poi una carezzevole voce femminile gli comunicò che l’elettricista era momentaneamente assente e che dopo il segnale avrebbe potuto lasciare un messaggio. Rassegnato, Lui aspettò il segnale e disse: “Sia la luce”. E cosa veramente miracolosa, già in giornata la luce fu.


    Il giorno successivo chiamò l’idraulico di fiducia e gli fece separare le acque del cielo da quelle della terra.


    Dovette poi rivolgersi ad un giardiniere per l’erba e le piante, richiamare l’elettricista per sistemare dei luminari in cielo. Si comprò anche una grande quantità di animali, ma ricordandosi delle ferie, preferì abbandonarli in giro per la Terra.


    A questo punto le cose cominciavano a funzionare, e spesso Lui sbirciava dalla finestra per rimirare quella che amava chiamare la sua Creazione.


    Tuttavia a lungo andare, lo spettacolo cominciò a stufarlo: come se voi guardaste tutte le sere la stessa puntata di Quark.


    Decise allora di aggiungere qualcosa che movimentasse la scena, che creasse un po’ di varietà, e detto fatto, mise sulla Terra l’Uomo e lo chiamò Adamo… ma non fu una buona idea.


    Adamo si rivelò sin dall’inizio un gran rompiscatole. Non era mai contento, sempre immusonito, sempre a mugugnare: “Guarda che razza di posto! Non una discoteca, non un cinema, neanche un bar! Peggio che nel più sperduto paesino di provincia!”. “Ma come?!” Diceva Lui, “Ti ho messo nel Paradiso Terrestre e tu ti lamenti?” “Certo che mi lamento” ribatteva Adamo, “Tu sei peggio delle agenzie turistiche, che promettono paradisi e hotel a cinque stelle e poi ti scaricano in posti desolati e ti alloggiano in baracche immonde. Paradiso Terrestre questo… ma se non c’è neppure la più elementare struttura turistica. Non c’è vita, non ci sono donne. Ma fammi il piacere tu e il tuo Eden!”


    Allora Lui, che sotto una rude apparenza nascondeva un cuore sensibile e generoso, mandò al Primo Uomo nientemeno che un Prima Donna (First Lady). Ed anche questa non fu una buona idea: adesso erano in due a borbottare. Eva, così si chiamava, era capricciosa ed esigente come lo sono generalmente le Prime Donne: mai nulla la soddisfaceva. Le piante dell’Eden erano primitive: “Voglio le fanerogame angiosperme dicotiledoni”. I rettili popolavano la Terra: “Che orrore, qui è pieno di bisce”


    Ed ancora: “Non ho uno straccetto da mettermi. Non c’è un negozio decente… le mele poi sono un vero schifo !” E così via.


    Andò a finire che Lui perse la pazienza e diede loro lo sfratto: a quei tempi con gli sfratti non si scherzava! Dopo pochi giorni dall’intimazione si presentò alla coppia l’Arcangelo giudiziario (per la storia: un certo Michele) e li scacciò dall’Eden.


    Sulle prime ci rimasero male. Per Adamo, ancora ancora, qualche distrazione c’era: un po’ di caccia al mammut, un po’ di pesca al celacanto, l’orticello, e cose del genere. Certo non poteva andare all’osteria, perché il vino non era ancora stato inventato. Ma per Eva era una noia tremenda, al punto che, per passare il tempo, si mise a partorire con dolore (e qui si ravvisa l’atavica componente masochistica dell’essenza femminile. [v. Freud: Psicoanalitische Berichte. Vol. 15, 1928, pg. 1234 e segg.]


    Partorì due figli: Caino e Abele. Caino, un bel ragazzone sveglio e disincantato, si trovava perfettamente a suo agio in quel mondo primitivo. A scuola non brillava certo, ma nella vita pratica dimostrava di sapersela cavare anche in situazioni difficili, che all’epoca erano frequenti. Come ad esempio, quando prese a calci nei granelli un baluchiterio che lo aveva assalito proditoriamente.


    Abele invece era un pappa molle bigotto e mammone, tutto caverna ed ara. Sempre in ginocchio a pregare, spendeva un capitale in sacrifici, implorando Lui perché gli concedesse questo o quest’altro. Insomma si arruffianava con Lui per ottenere quello che non riusciva a procurarsi autonomamente.


    Il suo complesso di inferiorità nei confronti del fratello si manifestava con un atteggiamento persecutorio:


    “Caino, non bruci mai agnelli sull’altare di Lui… male te ne incoglierà!”.


    “Caino, ieri notte ti sei fatta una Neanderthal: hai offeso Lui. La sua ira ti colpirà!”.


    “Caino, non mangi di magro il venerdì. Ieri, che era appunto venerdì, ti sei arrostito e divorato un archeopterix au vin. Hai peccato!”


    Col senno di poi si capisce che Abele, poverino, era un ragazzo Down, ma a quei tempi non se ne sapeva niente.


    Andò a finire che Caino si stufò, e spaccò la testa al fratello. Certo non fu una bella azione, ma si può anche capire… voi, al suo posto, cosa avreste fatto?


    Naturalmente Lui la prese male. Cominciò a vociare dal Cielo: “Caino, che hai fatto a tuo fratello, il mio ruffiano? Adesso la paghi! Andrai ramingo per la terra!”


    Caino che, l’avrete capito, era un duro, scrollò le spalle e disse: “E che cosa sto facendo adesso?” Dobbiamo riconoscere che aveva ragione lui!


    Il mondo andò via via popolandosi e progredendo.


    Lui, indispettito dal fatto che evidentemente gli uomini non prendevano sul serio la sua condanna, arrivò addirittura al genocidio, affogandoli tutti con un Diluvio Universale. Roba da processo di Norimberga!


    Si salvò solamente un vecchio marinaio ubriacone, che si era costruito un cabinato che chiamava Arca, perché non riusciva a pronunciare la B. Si imbarcò con la famiglia e alcuni animali, e navigò sino all’Ararat dove, essendo ubriaco come al solito, si arenò. Costui (si faceva chiamare Noè), era un pessimo soggetto. Aveva tre figli, ma voleva bene solo ad uno di essi: Jafet, perché era alto, biondo, con gli occhi azzurri. Agli altri non dava pace. A Sem rimproverava di essere un parassita: “Sporco ebreo” gli urlava, “Per raddrizzare quelli come te ci vorrebbe il Nazionalsocialismo. Arbait macht frei, altro che balle!”. Arrivò addirittura a maledire e cacciare di casa il povero Cam, che pure era un ragazzo volenteroso, che lavorava come un negro.


    Passarono i secoli e il mondo si ripopolò. Visto che con l’Uomo non riusciva a spuntarla, Lui decise di arrivare a un compromesso.


    Invitò ad una colazione di lavoro un Egizio rinnegato, certo Mosè, e combinarono il pastrocchio.


    Mosé tornò dal Sinai con alcuni decreti legge proposti da Lui, si indissero libere elezioni e, vedi come l’avevano combinata i due mariuoli! Il Popolo risultò Eletto (Dittatura del Proletariato) ma dovette sottostare ai voleri di Lui e di Mosé e sopportare i sacrifici imposti dai Capi con la promessa di un futuro benessere. Fu la fine dell’uguaglianza e della democrazia. Gli avversari politici furono bollati con accuse infamanti : “Adorano un vitello d‘oro, figlio di una mucca pazza”. “E’ un pervertito : si è accoppiato con un’Amalechita, violando le leggi dell’eugenetica”.


    I media, tutti nelle mani di Lui, erano ovviamente filo-governativi, e fomentavano l’odio. Al momento opportuno Lui mandava una pestilenza, una carestia, una piaga (a seconda dell’umore del momento) e sterminava gli oppositori.


    I suoi Servizi Segreti in terra (naturalmente deviati), il famigerato Sinedrio, seminavano ‘cimici’ dappertutto, sicché Lui era sempre informato di ogni cosa, tanto da essere soprannominato l’Onnisciente.


    E guai a sgarrare! Un povero Cristo, figlio di umili operai, un Nazareno che teneva comizi contro i capitalisti e predicava l’uguaglianza e la giustizia sociale, (pare che si fosse formato politicamente in Unione Sovietica), dopo un processo-farsa venne crocefisso. Si dice che prima di morire abbia trovato la forza di gridare: “Ma l’idea che è in me non muore. Viva la Palestina libera!”.


    Con questo fulgido esempio di purissimo eroe, chiudiamo il resoconto fedele e veritiero di antichi accadimenti. Anche perché da allora poco o nulla è mutato.


    Ahimè: siamo ancora in cammino verso la Terra Promessa.
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